
POLITICA INTERNA 

«Esortazione» sul laicato 
I cattolici nella società 
evitino menzogna e illeciti 
per tenersi al potere 

«La Chiesa non è legata 
a nessun sistema politico» 
Per le donne ammésse solo 
attività non sacerdotali 

«Sperperi e clientele» 
Il Papa censura le «tentazioni» de 
I laici nella Chiesa, nella società, nella politica. La 
«esortazione» del Papa, notificata ieri, contiene un 
forte richiamo all'ispirazione morale dei cattolici 
che esercitano il potere: lotta aperta e deciso su
peramento di tentazioni come la slealtà, lo sper
pero di denaro pubblico per tornaconto di pochi, 
gli intenti clientelar,, il potere a ogni costo. Uno 
spietato ritratto indiretto della De. 

M CITTA DEL" VATICANO È 
siala presentata ieri dal card 
Piromo la •esortazione» ponti
ficia «Christi fideles laici* sulla 
•vocazione e missióne dei lai
ci nella Chiesa e nel mondo» 
che fa proprie le formulazioni 
a cui pervenne il Sinodo dei 
vescovi del 1987. Benché ri
volto all'intero laicato cattoli
co del mondo, il documento 
si qualifica soprattutto per la 
preoccupazione di un recupe
ro di evangelizzazione nelle 
aree di insediamento storico 
della Chiesa cattolica, specie 
nel" mondo sviluppato ove si 
registrano 'indifferentismo re

ligioso e ateismo» e dove è 
frequente una presenza politi
ca e di potere dei cattolici. E 
proprio sul tema della parteci
pazione alla vita politica si re
gistrano le affermazioni più al
larmate e forti. I laici credenti 
che vi si dedicano devono te
ner presente che •nell'eserci
zio del potere politico è fon
damentale lo spinto di servi
zio* unito alla necessaria 
competenza ed efficienza. Ma 
proprio questo atteggiamento 
«sollecita la lotta aperta e il 
deciso superamento di alcune 
tentazioni, quali il ricórso alla 

slealtà e alla menzogna, lo 
sperpero del pubblico denaro 
per il tornaconto di alcuni po
chi e con intenti clientelai 
l'uso di mezzi equivoci o ille
citi per conquistare, mantene
re e aumentare ad ogni costo 
il potere» 

Il Papa nehiama la posizio
ne conciliare sulta «autonomia 
rettamente intesa delle realtà 
terrene* ricordando che si de
ve fare «una chiara distinzio
ne» tra le azioni che i fedeli 
compiono in proprio nome 
come cittadini, e le azioni 
ch'essi compiono in nome 
della Chiesa in comunione 
con il clero. La Chiesa «in nes
suna maniera si confonde con 
la comunità politica e non è 
legata ad alcun sistema politi
co*. I credenti, tuttavia, non 
possono abdicare alla parteci
pazione alla politica nessuna 
accusa di arrivismo o di idola-
tna del potere potrebbe giusti
ficare un assenteismo Questa 

presenza dei credenti in politi
ca si giustifica col fine del be
ne comune E da qui deriva il 
giudizio assai severo sulle so* 
cietà cosiddette del benesse
re In esse - dee il Papa - oc
corre affermare la destinazio
ne universale del beni, e a 
questo non pud sottrarsi an
che la proprietà privata che 
proprio cosi esercita una in
trinseca funzione sociale E 
non solo la proprietà privata 
ma anche I organizzazione 
del lavoro e il lavoro stesso, 
come processo produttivo in 
cui è soggetto I uomo, \anno 
subordinati al diritti e alla di
gnità degli operatori e al crite
rio del bene della collettività 
Di qui l'invito agli uomini poli
tici, e in particolare ai cattoli
ci, a farsi promoton di «quei 
valpn umani ed evangelici 
connessi all'attività politica 
come la libertà, la giustizia la 
solidarietà, 1 amore preferen
ziale per i poven e per gli ulti
mi» e dunque una «dedizione 

fedele e disinteressata» per n-
solvere il problema delta cre
scente disoccupazione e per il 
•superamento di numerose in
giustizie che denvano da di
storte organizzazioni del lavo
ro» 

Questo tema delle condi
zioni di lavoro sembra evoca-
re anche recenti e non chiuse 
polemiche italiane «Il luogo 
del lavoro sia una comunità di 
persone rispettate nella loro 
selettività e nel loro diritto 
alM partecipazione» E in 
un ottica di solidarietà vanno 
«riveduti i sistemi di commer
cio, di finanza e di scambi 
tecnologici», cosi come è con 
il criterio del bene comune 
che va affrontata la questione 
ecologica a fronte di una 'in
dustrializzazione disordinata-
che 'Viola le leggi biologiche e 
mordili 

Assai ampio e non privo di 
cautisstme aperture è il capi
tolo dedicato alla donna (al

tro tema acuto delle società 
sviluppate e delie aree di anti
co insediamento cattolico) Il 
sacerdozio femminile resta 
chiaramente escluso Ma si 
prospetta l'accesso della don
na a «ministeri non ordinati» 
come 1'accolitato e il lettorato 
che le darebbe il dintto di ser
vire ali altare Una commissio
ne sia esaminando la pratica
bilità di questa ipotesi che dif
ferenzia la funzione «ma non 
la dignità e la santità» Le don
ne verranno ammesse ai costi
tuendi nuovi «mimsten» della 
Chiesa nservati ai laici In 
quanto alla questione femmi
nile in generale, il documento 
si pronuncia contro ogni di-
scnminazione e per l'ugua
glianza con l'uomo 

Pur riconoscendo al feno
meno dell'aggregarsi dei laici 
•caratten di particolare varietà 
e vivacità in forme di associa
zioni, gruppi, comunità, movi
menti» e compiti sempre più 
importanti «nel contesto della 

società pluralistica di oggi», il 
Papa non assegna ad essi po
tere decisionale all'interno 
della realtà ecclesiale I laici 
devono agire sempre in co
munione con il Papa e con il 
vescovo» senza poter parteci
pare alle decisioni nguardanti 
la comunità cristiana, che re
stano nservate alla gerarchia 
pur esposte ali influenza del 
dibattito all'interno della Chie
sa Associazioni come l'Azio
ne cattolica e movimenti co
me Comunione e liberazione 
vengono posti sullo stesso pia
no ed invitati a collaborare 
per il bene della Chiesa e del
la società, pur mantenendo le 
nspettive peculiantà Si tratta 
di una «libertà associativa dei 
fedeli nella Chiesa, come vero 
e propno diritto che non deri
va da una specie di concezio
ne dell'autontà». Una libertà 
che tuttavia va riportata ad ar
monia sulla base di «una Inti
ma unità tra fede e vita prati
ca» 

Sull'esito dei congressi versioni contrastanti 

Forlani rimbecca De Mita 
La sinistra: siamo i più farti 
Chi ha la maggioranza relativa nella De? La sinistra 
sostiene di essere in vantaggio, seppur di mezzo 
punto. «I nostri dati - replica Scotti • sono diversi,'E 
la situazione è in movimento». L'equilibrio di forze 
dà un peso particolare a quel )8% raccolto da An-
dreotti che sarà determinante. Intanto Forlani ri
sponde a De Mita: «Se la continuità è disputaci 
potere, non vai la pena difenderla», " 

PAMI I IO RONDOUNO 

• ROMA De Mita, nel suo 
tour congressuale in Campa
nia. ha alzato 11 tiro dicendo 
che un mutamento di linea al
la guida della De potrebbe 
portare alla crisi di governo. 
Ieri f suol luogotenenti sono 
(ornati a battere questo tasto, 
Riccardo Misasi ripete che De 
Mita a palazzo Chigi ce anda
to perché leader della De: «Se 
questo ruolo viene meno, il 
governo si indebolisce" E 
Gianni Fontana avverte che la 
•continuità* va garantita per
ché nella De sono ancora 
«slese le «zone d'ombra». La 
sinistra teme dunque una «re-' 
staurazione-? Fontana lo fa ca
pire. e ne approfitta per pren
dere le distanze dai ripetuti 
appelli all'unità che provengo
no ormai da ogni parte e che 
potrebbero presto trasformarsi 

MROMA Sul congresso del
la De pesa, per la prima volta 
in modo stringente, proprio 
•l'ispirazione cnstiana» che, se 
non sarà testimoniata con i 
fatti, non sarà più una garan
zia per ottenere in modo au
tomatico e gratuito dalla Chie
sa e dai cattolici il loro con
senso, Questo, invece, sarà 
dato solo a condizione che i 
valori cristiani, in primo luogo 
quelli della solidarietà e della 
giustizia sociale rispetto alla 
logica del profitto e del pote
re, saranno vissuti ed attuali in 
politica da un partito che vuo
le essere «dei cattolici» 

È questo il senso degli ulti
mi ammonimenti che sono 
stati dati da «Civiltà cattolica-, 
che ha dedicato il 7 gennaio 
scorso un duro editoriale per 
richiamare i dirigenti de a pra
ticare «uno stile cristiano* nel
la vita politica, sia dalla Con
ferenza episcopale italiana 
con la «nota pastorale» che 
costituirà la piattaforma per la 
ripresa delle «Settimane socia-
locarne momento di confron
to e di elaborazione culturale 
e politica del cattolici vahV 
ménte impegnati. 

SI tratta, in verità, di una 
condizione che la Chiesa ed I 
carolici dell'area democratica 
e progressista hanno posto da 
tempo, sin da quando fu di
chiarata tramontata l'epoca 
del collateralismo facile con il 

in una trappola Va bene l'uni
tà. dice Fontana, a patto perù 
che sia al servizio del rinnova
mento «Se viene intesa come 
azzeramento o rivincila sul 
passato, la De rischia una pe
ricolosa Involuzione*. Gli fa 
eco Mino Martinazzoli, che 
legge cosi il discorso di De Mi
ta a Salerno. «Bisogni impedi
re con la massima fermezza 
che l'unità si realizzi su un ri
torno indietro* Per far ciò, ag* 
Sjiunge forse in polemica con 
o stesso De Mita, «non si può 

ridurre il congresso all'incon* 
tro fra due persone»* piuttosto, 
vanno nvalutale le «radici stur-
zìane» che paiono a Martinaz-
zoli di «straordinaria attualità». 
Quanto alla «collegialità», l'al
tro tema caro al grande cen
tro, Fontana avverte che «non 
può essere confusa con il ri
tomo al diritto di veto». Ma sa

rà De Mita, domanj, a precisa
re la strategia della corrente 
Guido Bodralo prende tempo 
«Aspettiamo De Mita», dice. E 
aggiunge malizioso; «Almeno 
per noi il segretario del partito 
ha ancora un ruolo "particola* 
re ..,». 

Chi non aspetta De Mita, per 
prendere posizione è Arnaldo 
Forlani, candidato-ombra del 
grande centro, Risentito per le 
parole pronunciate dal segre-
tano-presidente , a Salerno, 
Forlani sostiene che «non si 
capirebbe perche dovremmo 
difendere la continuità di 
un'esperienza», quella demi-
tiana per l'appunto, se tutto si ' 
nduce ad una disputa «tra chi 
vuole conquistare e chi vuole 
mantenere il potere». Lavorare 
per l'unità intema, nell'inter
pretazione di Forlani, significa 
•attrezzare la De* ad una situa
zione in cui gli «equilibn politi
ci» si misurano sui «program
mi» e non più sulle «ideologie» 
Insomma, dice Forlani, va be
ne la continuità, ma oggi ci so
no problemi nuovi. E la sini
stra, fa capire, non pare pro
pno all'altezza della situazio
ne La richiesta di «discutere di 
politica», avanzata dalla sini
stra per attenuare la polemica 
sul doppio incarico, viene ora 
riballata dal centro, che ne fa 

un'arma contro i demitiani 
«Vogliamo parlare di politi

ca7 Benissimo», dice Enzo 
Scotti La sinistra, spiega, par
la di «terza fase*, per Azione 
popolare invece «slamo già 
dentro la possibilità dell'alter' 
nativa» «Qui sta cambiando 
tutto - aggiùnge - e'non e 
possibile che Ja De resti fer
ma» Gli esempi9 II Psi che 
guarda all'alternativa. Ma so
prattutto il Pel, la cui «mutazio
ne genetica», dice Scotti, «oggi 
non mette in discussione gli 
equilibn politici, ma in pro
spettiva determinerà una si
tuazione con cui ci si deve mi
surare, e che non ci lascia cer
to indifferenti Tanto più che 
la fase delle coalizioni rette da 
una forte solidarietà politica 6 
ormai alle nostre spalle, e oggi 
i governi si fanno sui program
mi» Il centro strappa alla sini
stra il confronto sulla «questio
ne comunista»7 Persino Gava, 
nell'intervista a Mixer, aveva 
alluso alle novità in casa pei 
Ora Scotti punta ad accredita
re la sua corrente come 
•proiettata verso il futuro», al 
contrano della sinistra, le cui 
preoccupazioni v n la «conti
nuità» si trasformano in «im
mobilismo» «Ma anche la 
continuità - aggiunge il vice
segretario de - è un falso pro
blema noi ci consideriamo 

Arnaldo Forlani 

pienamente corresponsabili 
delle scelte di questi anni Per
ché ora dovremmo essere 
"inaffidabili"?*. Eppure per De 
Mita un segretano «affidabile» 
e un segretano della sinistra 
•Per proporre un candidato -
nsponde Scotti - bisogna ave
re i numen per farlo eleggere 
E la sinistra non ha la maggio
ranza Dunque una conver
genza ci dovrà pur essere» » E 
si toma cosi al tormentone 
dell'«unità intema» Che però, 
avverte Scotti, «non significa 
né unanimismo, né esclusione 
pregiudiziale di qualcuno» 
(nella fattispecie, di Andreot-
il) E De Mita7 «Prevarrà la ra
gionevolezza - sostiene Scotti 
- perché tutti vogliamo dare a 
De Mita un ruoto nel partito» 
Come presidente7 «Ancora 
non ne abbiamo discusso Ma 
è un'ipotesi anche questa» 

La disputa delle cifre 
Andreotti vince a Milano 
Campania divisa 
tra Gava e l'area Zac 
ROMA La sinistra sostiene di 
avere la maggioranza relativa, 
il «grande centro» preferisce 
non commentare, I fanfamani 
protestano contro i «due mag-
gion raggruppamenti interni* 
che falserebbero Tdati pena
lizzando le piccole correnti, 
Ufpenultfmà'JontaUì1 di pre-
congressi de ha coinvolto 21 
comitati provinciali- a sentire 
Marcello Pagani, coordinatore 
della sinistra, oggi il quadro 
complessivo vedrebbe l'area 
Zac al 35%, Azione popolare 
al 34,5%, gli andreottiam poco 
oltre il 18%, Forze nuove al 
6 5%, i fanfamani al 3,5% (ma 
la corrente sostiene di avere 
almeno il 5) e gli altn (tra cui 
i «pontieri» di Zamberleth e 
Pandolfi)al2.5% 

A Milano la maggioranza è 
andata agli andreottiam, che 
hanno appena conquistato la 
presidenza della Regione le 
tre liste che fanno nfenmento 
al ministro degli Esten hanno 
raggiunto il 36.3% Segue il 
centro con il 30,2% e la sinistra 
con il 18.5% Buon successo 
dei «pontieri», che raggiungo
no il 15,5% A Napoli invece la 
vittona di Azione popolare 
(che giocava in casa) è stata 
schiacciante 56.9% Gli an
dreottiam, con Cinno Pomici
no, sono arrivati secondi con il 
20,3%, mentre la sinistra ha ot

tenuto soltanto il 5%, a pan 
mento con i fanfaniam Forze 
nuove ha avuto invece il 
12,5% A Bari ha vinto invece 
la sinistra, divisa In quattro li
ste 54,5%. contro il 31% di 
Azione popolale, 117,9% degli 
andreottiam e il 6,5 dei forza-
novtill. 

A parte Napoli, la sinistra ha 
ottenuto in Campania un 
buon risultato il 55% a Saler
no (con gli andreottiam al 
40% e il centro all'1.5%), il 
60,1% a Benevento (con gli 
andreottiam al 18,1% e il cen
tro al 16,6%). il 69% ad Avelli
no (con Azione popolare al 
14,8%, mentre il 15,7% é anda
to agli amici di Gerardo Bian
co) Successo della sinistra 
anche a Trieste, con l'80%, a 
Sassan, còl 79, a Reggio Cala
bria, col 69 e a Padova, col 52 
(segue Azione popolare col 
38%) Ad Arezzo le due liste 
della sinistra hanno ottenuto il 
47%, le due andrcottiane il 
20.5% e le due fanfaniane il 
22% A Verona ha vinto il gran
de centro, col 65% (il 30% è 
andato alla sinistra), e cosi a 
Campobasso, col 41% e a 
Grosseto, col 40% La settima
na prossima si terranno gli ul
timi 10 precongressi, dopodi
ché sarà la volta dei congressi 
regionali, che si concluderan
no entro il 12 febbraio 

Dopo Bonn 
Occhetto 
incontra Mauroy 
a Parigi? 

L'accentuazione dell'impegno europeista del Pei, confer
mata dal recente viaggio di Achille Occhetto (nella foto) a 
Bonn dove ha incontrato I socialdemocratici tedeschi, ha 
attirato l'attenzione sulle prossime iniziative intemazionali 
del segretano del partito. Alcune agenzie di stampa hanno, 
cosi, ipolizzato che In occasione di una prossima riunione 
tra Pei e Ps a Parigi (nel quadro di un rapporto che prevede 
contatti a scadenze semestrali) Occhetto possa incontrare 
Pierre Mauroy. Per qualche giornale, d'altra parte, il recente 
viaggio compiuto da Giorgio Napolitano in Usa e la visita 
che Luciano Querzoni. presidente della giunta Emilia-Ro
magna, sta compiendo in questi giorni a New York e in al
tre città americane sarebbero preparatori di una visita di 
Occhetto in America. Altre ipotesi riguardano viaggi del se
gretario comunista in Urss e in Cina. L'ufficio stampa del 
Pei ha pero rilevato che tali notizie «sono Inesatte e incom
plete in quanto il calendario degli impegni intemazionali 
per i prossimi mesi non è ancora stato definito*. 

«Le dichiarazioni di Maxwell 
Rabb sono destituite di ogni 
fondamento». Giovanni Spa
dolini prende le distanze 
dalla ricostruzione che 
l'ambasciatore americano 
in Italia ha fatto della tratta-

tsa»j»^»Mi> î»wMH>^>jjjjM tiva per l'installazione dei 
missili Cruise In Italia. Rabb, 

in una intervista al «Washington Post», aveva raccontato che 
il presidente del Consiglio italiano (allora Spadolini) aveva 
risposto no «in modo diplomatico ma reciso» alla richiesta 
Usa Ma che poi si convinse e accettò. Spadolini sostiene 
che la posizione dell'Italia fu assunta in «conformità alla de
cisione già presa dal governo e dal Parlamento sin dall'au
tunno del 79» in modo collegiale e tempes'lvo nella «piena 
solidarietà» dei cinque partiti di governo, dopo una analisi 
delle ragioni che consigliavano, nella comisce della clauso
la della dissolvenza, l'attuazione della linea già Intrapresa 
dall'Italia per il riequilibrio dei blocchi quale condizione 
della distensione e della pace. Anche l'allora ministro della 
Difesa Lelio Lagorio ha preso ieri le distanze dalle afferma* 
ziom di Rabb. 

Spadolini 
replica 
alPintervista 
di Rabb 

«Per la finanza 
locale 
serve una vera 
riforma» 

Le richieste che gli enti lo
cali fanno a De Mita «non 
possono limitarsi a misure 
contingenti, se pur necessa
rie. che gli perméttano di 
presentare i bilanci preven* 
tivi 1989 in pareggio*. Il go-

W M H Ì J H M H M B verno «non può tagliare nel
le scarse nsorse destinate 

alle comunità locali, deve prendere atto che la nuova im
posta Tascap, per migliaia di piccoli e medi comuni, .darà 
un gettito di molto inferiore alle quantità dei trasferimenti 
tagliati», Lo dice la Lega delle autonomie locali, convinta 
che «se non si vuole aprire una voragine di deficit» è neces
sario «garantire risorse reali non Inferiori al 1987-88 e risa
nare i deflcit'1987-88 delle aziende di trasporto*. Ma il go
verno «deve soprattutto assicurare che con il 1990 gli enti 
locali saranno governati con una nuova riforma dell'Ordina
mento e della finanza locale». La Lega giudica «estrema
mente positivo» l'accordo con i sindacati, laddove Impegna 
il governo «ad ampliare l'autonomia impositiva degli enti 
locali, anche attraverso 11 riordino dell'imposizione degli 
immobili, in concomitanza con la predisposizione della 
legge finanziaria 1990». Ma occorre subito «stabilire una 
percentuale certa del gettito nazionale dei principali cespiti 
eranali che definisca stabilmente l'entità dei trasferimenti 
dello Stato ai Comuni e alle Province». 

Con la rielezione a sindaco 
del democristiano Michele 
.De Martiis e> llippoggfc» 
eslqmo del Pli, a Pescara 4 
stata .elette. Ieri ;h^*uov*i 
giunta di pentapartito com
posta da sei democristiani, 
quattro socialisti, un repub
blicano ed un socialdemo

cratico. Subentra a quella (Dc-Psdi-Pri-Pli) insediatasi circa 
un anno fa, in sostituzione della precedente che fu decima
ta dopo le condanne di dieci assessori (compreso l'ex alrv> 
daco democristiano Nevio Piscione) per le assunzioni al 
Comune di falsi invalidi. La De non ha rimesso in giunta 
nessuno degli ex assessori condannati. 

L'alleanza tra democristiani 
e socialisti a Siracusa si è 
rotta. Oggi il sindaco de 
Fausto Spagna annuncerà 
le dimissioni sue e dei cin
que assessori scudocrociatl 
del bicolore Dc-Psi appog
giato da repubblicani, so
cialdemocratici e liberali. La 

ìiunta era in carica da due anni. Secondo i dirigenti della 
, la cnsì potrebbe coinvolgere anche la Provincia, dove la 

ìiunta presieduta dal socialista Salvatore Aparo è formata 
la Dc-Psi-Pri. Al Comune i socialisti avevano chiesto da 

tempo una verifica, denunciando mancanza di collegialità 
nelle decisioni. I democristiani hanno al Comune 29 seggi 
su 60. 

A Pescara 
to -mln sella 

A Siracusa 
in crisi 
il bicolore 
Dc-Psi 

È 

PANI 

Vescovi, gesuiti e dellini De Mita sotto esame 
convegno su -Evangelizzazio
ne e promozione umana» del 
1976, ma che ora pongono 
come un «ultimatum» dopo le 
troppe delusioni per le pro
messe non mantenute. Tra 
queste c'era anche la promes
sa di un rinnovamento cultu
rale, morale e politico del par
tito fatta da De Mita Ora. inve
ce, -è sembrato - ha osservato 
•Civiltà cattolica - che nella 
De fosse venula meno la spin* 
ta ideale cristiana e prevalesse 
un pragmatismo attento uni
camente alla conquista e alla 
spartizione del potere- Una 
valutazione che nasce dalla 
constatazione che -il partito è 
diviso in correnti, più interes
sate a combattersi tra di esse 
per acquistare maggiore pote
re che ad animare il dibattito 
ideale che facesse crescere 
l'intera Dv come partito d'ispi
razione cristiana* 
••. Ed il settimanale dell'Azio

ne cattolica (2-1 gennaio) -Se
gno sètte»* nell esprimere la 
pròpria preoccupazione per i 
•giochi polìtici" che stanno 
riaffiorando, come sempre, 
nella De in vista del congres
so, fa propria questa conside
razione del cardinale Carlo 
Maria Martini rivolta ai cattoli
ci Impegnati nella politica; 
«Non c'è posto per la parolai 
"gioco" (quanto triste è I/e
spressione "giochi politici") 

in un Impegno da cui dipen
dono le sorti di tanta gente 
semplice e onesta che vuole 
avere fiducia nelle propne isti
tuzioni e nei suoi rappresen
tanti». Sono queste indicazioni 
che devono essere fatte vale
re, .secondo «Segno sette-, nei 
confronti della De e dei mag
giori partiti che si numranno 
prossimamente a congresso 
Né è più tempo - avverte il 
presidente dell'Azione cattoli
ca, Raffaela Cananzi, su «Je
sus» - di far valere per la De 
l'unità politica dei cattolici 
•L'unità diventa necessaria sul 
tentino politico solo se si trat
ta di difendere il principio del 
bene comune e la democra
zia. E non mi pare che questa 
situazione di necessità si con
figuri nel nostro paese, che 
avverte come primario biso
gno una questione etica piut
tosto che una questione politi
ca». . 

Una valutazione condivisa, 
sia pure con argomentazioni 
diverse, anche dal settimanale 
di Comunióne e liberazione «fi 
sabato» (28 gennaio): «Il pro
blema centrale non è più l'at
tuazione del principio dell'u
nità politica dei cattolici, ma 
la questione morale, la perso
nale integrità etica del singoli 
politici». Un modo per dire 
Che, non solo, «sulla poltrona, 
di piazza del Gesù deve sede-

Venuto meno il consenso gratuito della 
Chiesa e det cattolici, la De deve con
quistarlo testimoniando quei valori cri
stiani a cui si richiama e dai quali si è 
sempre più allontanata praticando «un 
pragmatismo attento unicamente alla 
conquista e alla spartizione del potere». 
Dai giudizi severi di «Civiltà Cattolica», 

di «Segno sette», di «Il Sabato» e dei set
timanali diocesani, con approcci diver
si, alla preoccupazione dei vescovi per
ché un partito di «ispirazione cristiana» 
non ceda alla logica del profitto nspetto 
aila cultura della solidarietà. Il nchiamo 
del Papa per la decadenza morale di 
un paese di tradizione cristiana 
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re un nuovo segretano del 
partito di maggioranza relati
va» e che, conseguentemente, 
si entrerà in una fase politica 
nuova, ma anche per fare in
tendere che le opzioni politi
che dei cattolici possono es
sere diverse 

Per la pnma volta, quindi, 
viene affermato, come hanno 
fatto i gesuiti di «Civiltà cattoli
ca» per pnmi interpretando un 
onentamento assai diffuso, 
che «i cattolici più sensibili ai 
valon politici, etici e religiosi, 
che devono animare la politi
ca, potrebbero passare dalla 
parte di altri partili - l'allusio
ne è al Pei e al psi - con la 
.. prospettiva dì trovare in) essi le 
possibilità di meglio realizzare 
il loro impegno politico di cri-

; stiani*. Ciò non vuol dire che 
la De sarà abbandonata, ma 
che sta cambiando il suo rap
porto con il suo retroterra so
ciale e culturale, divenuto 
sempre più esigente di una. 
politica più incisiva sul piano 
delle riforme, al line di rimuo
vere le cause strutturali dell'in
giustizia e delle nuove emargi
nazioni, e più aperta e solida* 
le nel campo intemazionale 
con particolare riferimento ai 
paesi del Terzo mondo. Ed è 
significativo che alcuni setti
manali diocesani, pur dando 
atto a De Mita per la politica 
di rinnovamento intrapresa 

ma poi offuscatasi sia come 
segretario Che come presidèn
te del Consigliò, rilevino ora 
che la De «si sta preoccupan
do di essere troppo al centro-
dimenticando che Moro sole
va dire che «il centro non è un 
punto immòbile, ma un pro
cesso». Ma si dimentica, so
prattutto, «la tradizione, popo
lare» di un partito che vuote 
definirsi di «ispirazione cristia
na». 

La Conferenza episcopale 
italiana, d'altro canto, pur non 
chiamando in causa diretta
mente la De, formula un giu
dizio assai severo sugli orien
tamenti di fondo del governo 
De Mita- Infatti, la prima os
servazione che la «nota pasto
rale» elaborata dai vescovi fa, 
in vista delle «sfide» degli anni 
Novanta, è che la politica che 
viene portata avanti dal gover
no si caratterizza per «una sor
ta di pericoloso adagiarsi sul-
l'esisterite» proprio perché pri
va di progettualità e di un in
dirizzo incisivo e troppo affi
dato alla «spontaneità». Sì fa, 
cosi, rilevare che se «un tale 
adagiarsi può essere funzio
nale a chi oggi ha ricchezza e 
potere, non serve a fronteggia
re ì problemi di coloro che so
no fuori o ai margini dell'at
tuale processo di sviluppo», E 
a dimostrazione della precaria 
situazione del paese e dell'a

cuirsi del problemi si ricorda 
che «permangono gli squilibri 
strutturali del sistema econo
mico (la questione meridio
nale, lo squilibrio cìtta-campi-
gna, la disoccupazione giova
nile. nord-sud-ìsole), cosi co
me rimangono vivi ed irrisorti 
«I problemi sanitari, assisten
ziali, scolastici» e quelli delle 
«nuove povertà, degli esclusi 
riguardanti gli anziani, i porta
tori di handicap, i lavoratori 
stranieri e cosi vi*», Ad essi si 
aggiungono, poi, ì fenomeni 
negativi come la droga, la ma
fia che fanno risaltare dì più 
di «degradò del costume» dì 
cui parlò lo stesso Giovanni 
Paolo 11 ricevendo il presidèn
te del Consìglio, De, Mita, In 
Vaticano il 19 novembre scor
so, tanto da riproporre la 
«questione morale in un paese 
di tradizione cristiana come 
l'Italia». E va ricordato che il 
Papa, per ta prima volta nel 
discorso di fine anno, ha 
espresso preoccupazione per 
il fatto che «la metropoli ro
mana rischia di trovarsi so
praffalla da problemi sempre 
più gravi e di compromettere 
quel volto cristiano che la (a 
nsplendere nel mondo*. Un 
ammonimento ulteriore fatto • 
alla De che governa UCom* 
ne di Roma per ricorvqulstare 
il quale nel 1935 il cardinal vi* 
cario, Ugo Potetti, scese in 
campo in prima persona. 

l'Unità 
Martedì 
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